
COMMENTI 

rUnità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

La Finanziaria 

N 
GIORGIO MACCIOTTA 

ella discussione sull'impostazione della legge 
finanziaria e del bilancio per il 1989 si è molto 
insistito sull'esigenza di superare la logica an
gusta e gli orizzonti meramente congiunturali 
per Impostare una strategia di medio periodo 

fondata su alcune qualificanti riforme strutturali. In 
questa direzione spingeva fra l'altro la nuova legge 
di contabilità approvata con il determinante contri
buto dei comunisti. L'articolazione della manovra 
finanziaria in tre tasi (la risoluzione economica a 
maggio, la legge finanziaria a settembre, i provvedi
menti di settore) avrebbe infatti consentito di impo
stare una trasformazione di vasto respiro dei fonda
mentali aggregati della spesa pubblica. Su questa 
strada dichiarava di volersi muovere anche Giuliano 
Amato nella premessa al piano di rientro presentato 
nel mese di maggio. La premessa ambiziosa non 
era, a dire il vero, adeguatamente sostenuta da 
chiare scelte di politica settoriale in materia di spe
sa e di entrata, ma c'era il tempo per fare di meglio. 
Le decisioni de) Consìglio del ministri di giovedì 
vanno però persino al di là delle previsioni più pes
simistiche. In materia di entrate non si cambia so
stanzialmente una virgola nella ripartizione sempre 
più perversa del prelievo fiscale. È vero: si paghe
ranno nel 1989 circa seimila miliardi in meno grazie 
alle misure sull'lrpel ma per il novanta per cento dei 
contribuenti ciò significherà semplicemente paga
re, In valore reale, quel che si è pagato nel 1987. Per 
una fascia più ristretta la modifica delle aliquote 
Irpef sarà Invece un vero e proprio regalo. E poi chi 
fornirà le risorse per sostituire i seimila miliardi re
stituiti con l'Irpef e per ridurre il disavanzo? Prescin
dendo per un momento dal condono, le maggiori 
entrate verranno dall'lva (con aumento del prezzi e 
con un previsto blocco della scala mobile), dall'au
mento di una molteplicità di tariffe, dai ticket sani
tari, dagli aumenti imposti sui servizi gestiti dagli 
enti locali, da interventi indiscriminati di riduzione 
del finanziamento pubblico del servizio sanitario 
nazionale. È facile prevedere che una parte rilevan
te di queste risorse saranno dunque prelevate dalle 
famiglie a reddito medio e basso. Lo stesso avverrà 
per le riduzioni di spesa. Occorre allora domandar
si se si tratti, almeno, di sacrifici Indispensabili ed 
orientati ad un risanamento strutturale della finanza 
pubblica, ad un consolidamento delle strutture del
la pubblica amministrazione, ad un risanamento 
dell'economia Italiana. Niente di lutto questo. Ve
diamo qualche esempio. 

In materia di rinnovamento dello Stato, decisivo 
è il funzionamento delle autonomie locali cui oc
corre attribuire poteri, risorse, responsabilità. Tutta 
questa partita è risolta nella manovra finanziaria 
tagliando agli enti locali i contributi centrali, sosti
tuendoli con «autorizzazioni' ad aumentare I tributi 
locali (in percentuali che sfiorano il venti per cen
to). Ma. agli enli locali si limita, Insieme, Il diritto a 
contrarre mutui per investimenti e si creano proble
mi per la gestione del personale. Ulteriori disfunzio
ni con oneri e disservizi a carico del cittadini. 

Per la sanità (anche se si è per ora rinunciato alle 
misure più impopolari) si fa strada sempre più chia
ramente la linea della privatizzazione. Dobbiamo 
Infatti leggere cosi gli sparsi frammenti contenuti in 
questa manovra (dal ticket alle riduzioni della fisca
lizzazione, al trasferimento a carico dell'impresa 
del trattamento di malattia con eliminazione del 
relativo contributo). 

er II fisco, alle critiche dei giorni scorsi occorre 
aggiungere quelle allo sbalorditivo meccani
smo del condono che, anche ammesso che 
consenta di realizzare le previste entrate, rap
presenta una beffa non solo per i contribuenti 
onesti ma persino per i piccoli evasori mentre 

rappresenta un vero e proprio regalo per i grandi 
evasori. Una scelta di campo tutta dalla parte sba
gliata. In buona sostanza una manovra che persino 
per gli aspetti formali non si differenzia nella so
stanza da quella degli scorsi anni: alla miriade di 
micronorme contenute nella Finanziaria omnibus si 
sostituiscono una miriade di microprovvedimenti 
legislativi collegati alla Finanziaria. Forse qualche 
risultato potrà essere ottenuto sul terreno del con
trollo a breve degli equilibri di bilancio ma ceno 
nessun risultato può venire da una slmile manovra 
in termini di modernizzazione della pubblica ammi
nistrazione, di adeguamento dei servizi, di stimoli 
positivi all'economia. Non si dica che mancano gli 
strumenti e che la sintesi di basso profilo deriva dal 
voto segreto. La realtà è che manca a questo gover
no un moderno disegno del rinnovamento del pae
se in tutti i campi. In questo quadro non c'è da 
stupirsi se le regole istituzionali vengono travolte (si 
modifica il bilancio con un decreto legge!) e se si 
vara una manovra finanziaria che sta ad una moder
na gestione dell'economia come Gava sta ad una 
credibile e trasparente gestione della sicurezza 
pubblica. 

Il presidente della Fiat si è infuriato 
per un libro del corrispondente del Financial Times 
Che ha scritto? Lo spiega Fautore Alan Friedman 

Il feudatario 

Agnelli gli ha fatto sapere di non voler parlare con 
lui, considerando il colloquio «inopportuno e neppu
re desiderabile». 11 bersaglio di tanta scortesia da 
parte del presidente Fiat è Alan Friedman, corrispon
dente per l'Italia del quotidiano economico «Finan
cial Times». La sua «colpa» è aver scrìtto un libro che 
traccia un bilancio non proprio lusinghiero del siste
ma di potere messo in piedi dagli Agnelli. 

DARIO VENEQONI 

M MILANO, Gianni Agnelli? 
Il rappresentante di un potere 
feudale nemico della demo
crazia, della libertà, dello svi
luppo dell'Italia. Alan Frie
dman, corrispondente dall'I
talia per il prestigioso quoti
diano economico londinese 
Financial Times, pronuncia il 
verdetto con voce piana, 
scandendo il suo ottimo italia
no con un forte accento ingle
se. A questa conclusione è 
giunto dopo cinque anni di la
voro nel nostro paese, di cui 
due trascorsi a cercare, docu
mentare, investigare sulla più 
potente famiglia italiana. 

Due anni di Inchieste e cen
tinaia di interviste condotte in 
tre continenti con l'ausilio di 
cinque collaboratori, con una 
ossessiva attenzione alle fonti: 
una mole di documenti per 
provare parola per parola I at
tendibilità di ogni affermazio
ne contenuta nel libro (Tutto 
in famiglia, 420 pagine, lire 
25.000 edito da Longanesi) 
che ora arriva al pubblico con 
un'uscita in contemporanea 
in Italia, in Inghilterra, in Olan
da e in Belgio (e presto in Ger
mania, Giappone, Stati Uniti, 
Spagna, Argentina e Brasile). 

Lunico a rifiutare un collo* 
quio con Friedman è stato 
proprio lui, Gianni Agnelli, un 
collaboratore del quale ha fat
to sapere al corrispondente 
de! Financial Times di consi
derare un simile colloquio 
"inopportuno e neppure desi
derabile». 

Che a qualcuno venga in 
mente di investigare su un 
personaggio come II presi
dente delia Fiat in Italia fa 
scandalo, dfce Friedman. È 
semplicemente una cosa che 
non si fa. «In America sarebbe 
normale: investigare, docu
mentare, pubblicare, queste 
sono le regole de) giornalismo 
alle quali sono cresciuto». 

Al giornalismo, in verità, il 
giovane corrispondente non è 
arrivato subito. Americano 
(uno dei tre statunitensi nel
l'esercito dei 290 giornalisti 
britannici del quotidianoJon-
dinese), dopo gli studi in rela
zioni internazionali a Londra e 
la specializzazione a Washin
gton, Friedman ha lavorato 
per un certo periodo al Con
gresso, nella commissione 
Esteri. Nel 78, sotto la presi
denza Carter, fu scelto dalla 
Casa Bianca per seguire al 
Pentagono il problema del 
controllo delle armi tra Usa e 
Urss. Infine il grande salto: ab
bandonato il Pentagono Frie
dman volò a Londra ed entrò 
nella redazione del giornale. 
•Per cinque anni ho fallo cola
zione nei pub della city», dice 
ora, per ricordare l'esperienza 
di banking correspondent a 

Londra, un periodo nel corso 
del quale fu anche inviato in 
Messico e Brasile, in Giappo
ne e nel Medio Oriente. 

Da cinque anni, infine, ec
colo in Italia: «Un paese affa* 
scinante, dinamico, un paese 
che mi piace, dove vorrei for
se vivere per tutta la vita» dice, 

L'idea originaria del libro, 
in realtà, non era quella dì 
scrivere una biografia degli 
Agnelli, bensì un profilo «della 
nuova Italia», delle contraddi
zioni e delle potenzialità della 
Suinta potenza economica 

el mondo occidentale. «Ma 
più ci lavoravo - spiega Alan 
Friedman in una nota intro
duttiva al libro - più mi appari
va chiaro che subito sotto la 
superficie di questa Italia 
"nuova" c'è una rete di pote
re - feudale, e quindi piuttosto 
"vecchia", per non dire arcai
ca - le cui fila fanno capo a 
Gianni Agnelli». 

In nessun altro paese occi
dentale, infatti, si può assiste
re a una tale concentrazione 
di potere nelle mani di una so
la famiglia; in nessun altro 
paese un uomo solo controlla 
il 60% del mercato automobi
listico nazionale, due tra j-
maggiori giornali e una quota 
tra II 20 eli 2536 della Borsa, In 
nessun altro paese al mondo, 
aggiunge Friedman, le dichia
razioni sulla politica del go
verno di un grande imprendi
tore trovano una simile au
dience sulle prime pagine di 
tutti i giornali. 

In questo contesto le note 
dedicate alle origini del grup
po - dal metodi spicci con i 
quali il vecchio fondatore Gio
vanni Agnelli si liberò (ridu
cendoli in rovina) dei soci del
la prima ora, fino alla lunga 
stagione di baldoria del nipo
te Gianni negli anni della «reg
genza» di Valletta - servono 
solo di contorno, tanto per 
chiarire le altrimenti inesplica
bili ragioni del coagularsi nel 
tempo di un simile fenomeno 
finanziario. Il che non toglie, 
ovviamente, che al presidente 
della Fiat non farà piacere 
sentirsi ricordare il vecchio 
giudizio su suo padre Edoar
do, morto a soli 43 anni, del 
quale «te giacche erano più 
eleganti dei pensieri». O che 
gioisca nel vedersi rievocare 
con dovizia di particolari le 
lunghe notti «bianche» della 
sua spensierata, gioventù. 

Di certo la sostanza del li
bro la si trova più avanti, là 
dove sì documenta l'incredi
bile intrico di fili che costitui
scono ta fitta ragnatela degli 
interessi del gruppo. Un intri
co reso possibile dal supporto 
discreto ma insostituibile di 
Mediobanca e dall'audace 
fantasia dei consigli di Enrico 

Cuccia. Mediobanca, dice 
Friedman, ha svolto con i sol
di dello Stato un ruolo insosti
tuibile nella costruzione e nel
la difesa del sistema feudale 
delle «grandi famiglie». L'isti
tuto di via dei Filodrammatici 
ha assunto così col tempo il 
ruolo di simbolo di una arcai
ca consorteria. E quanto po
tente sia ancora questa con
sorteria. Io dice più ancora che 
la documentata analisi di Frie
dman il l'anonimato dietro il 
quale si nascondono, parlan
do dell'argomento, quasi tutti 
i suoi pur influenti interlocuto
ri. 

Ma come fa a reggere anco
ra un sistema di potere tanto 
arcaico? «Una ragione chiave 
del perché la struttura feudale 
del,potere funzioni così bene 
per le vecchie famiglie - ri
sponde il libro - sta nel fatto 
che da quasi una generazione 
praticamente non sono state 
introdotte norme per la rego
lamentazione del mercato». E 
come ciò ha potuto accade
re? La risposta è semplice: 
«Norme più severe avrebbero 
potuto irritare gli Imprenditori 
che contribuiscono a finanzia
re gli uomini politici». 

E qui sì viene al delicato te
ma delle connessioni tra arre
tratezza del sistema economi
co e sistema politico. Un tema 
che forse avrebbe meritato 
più attenzione, diciamo al 
corrispondente del Financial 

Alan Friedman, 
il corrispondente In Italia 
del Financial Times; 
accanto Gianni Agnelli 

Times. Lui sorride: «È vero, 
anch'io avevo scritto qualcosa 
di più», ammette, «ma i legali 
del giornale, ai quali abbiamo 
sottoposto il testo prima della 
stampa, hanno suggerito qua 
e là diversi tagli». 

Ugualmente interessante è 
il capitolo degli ingentissimi 
regali fatti dalle casse pubbli
che alla Fiat e alle aziende del 
gruppo, e l'analisi delle opera
zioni collegate al collocamen
to intemazionale delle azioni 
ex-libiche e alla definitiva pre
sa di possesso della Snla Bpd. 
Due operazioni, dice Frie
dman senza mezzi termini, 
Che negli Stati Uniti avrebbero 
originato severi procedimenti 
penali. 

E a proposito della stessa 
Snla, Friedman documenta un 
oscuro traffico di tecnologie 
missilistiche verso Argentina, 
Egitto e Irak, «E un affare che 
rischia di cambiare l'intero 
panorama dei rapporti strate
gici in Medio Oriente, e che 
viola le stesse disposizioni in 
merito al commercio di tec
nologie militari del governo 
italiano. Il Pentagono ha mes
so sotto inchiesta la Snia per 
questo, condannandola persi
no. Eppure è strano, si direb
be quasi che i giornali italiani 
non amino riportare di queste 
notizie». 

E dire che presidente della 
Snia è Romiti, non uno qua
lunque. Ne sa qualcosa Agnel
li? «Se sì, è corresponsabile, 
se no è il segno che l'impero 
sta forse sfuggendo al suo 
controllo». 

La conclusione del libro è 
ottimistica. Il '92 si incariche
rà di assestare un colpo defi* 
nitivo non alla Fiat, «che resta 
una delle imprese meglio ge
stite del continente», ma al si
stema di potere feudale che le 
ruota attorno. «Quanto a me -
conclude Alan Friedman - sa* 
rò contento se il mio libro 
avrà contribuito al dibattito su 
moderne norme antitrust, per
ché i monopoli minacciano 
gli interessi della gente comu
ne». 

Intervento 

Verso il congresso del Pei 
Per costruire un'idea 

di socialismo moderno 

_ _ _ _ _ _ 

D ue sono gli aspetti che soprattut
to mi sono apparsi importanti 
nell'intervista di Occhietto sui te-

^ ^ ^ ^ mi del congresso: in primo luogo 
••_•_•_' ] 0 sforzo dj apertura, di ricerca 
antidogmatica; secondariamente la scelta di 
porre al centro della nostra riflessione il 
compito di «fissare nel vivo della battaglia 
politica la nostra identità... di costruire una 
nuova identità», una «identità attuale». 

Nell'arco di oltre un decennio abbiamo 
portato avanti un processo di «laicizzazione» 
del partito: nelle sue linee portanti si è tratta
to di un processo positivo. Ma significato 
non solo recidere ogni visione - tra i comu
nisti italiani certo residuale e minoritaria -
del partito come braccio secolare di una 
cultura in sé conclusa, ma anche prendere 
atto dell'esistere ormai tra noi di riferimenti 
a varie culture, a diverse «filosofie». Non è 
certo questo un segnale di debolezza, bensì 
di una accresciuta ricchezza di energie, in
telligenze, consensi sociali. 

Tuttavia laicità non può significare indiffe
renza rispetto ai valori, né una semplice ag
giunta degli uni agli altri, di vecchi a nuovi. Il 
pragmatismo non può costituire il fonda
mento o il collante del programma di una 
forza politica che si proponga non la conser
vazione della società ma il suo mutamento e 
ha dunque bisogno di autonomia ideale, di 
capacità critica nei confronti dell'esistente, 
dì rappresentatività e organizzazione delle 
forze del cambiammo. In questo consiste la 
costruzione di una cultura politica nuova, 
che rappresenti una sorta di «denominatore 
comune» per il Pei. 

Nel mondo contemporaneo non solo non 
scompare la distinzione tra destra e sinistra, 
tra conservazione e progresso, ma diviene 
più netto II loro antagonismo. Si modificano 
invece alcune discriminanti che definiscono 
le nuove frontiere delle forze di progresso. 
Colloco qui un'idea radicalmente diversa 
del socialismo, che noi vogliamo affermare 
e che anche secondo me rappresenta il con
tributo di rinnovamento teorico più signifi
cativo dell'Intervista di Occhetto. Un sociali
smo inteso non più come «sistema, traduzio
ne Ideologica, legge», bensì come «massima 
realizzazione delle libertà individuali, di una 
effettiva libertà di tutti», in cui l'eguaglianza 
riguarda le opportunità e i diritti, e perciò 
può coniugarsi con la libertà, affermarsi co
me garanzia e promozione delle diversità. 
Una tale visione del socialismo discende dal 
riconoscimento della democrazia come va
lore universale, come valore in sé. 

Rilevanti sono le conseguenze di una tale 
scelta. L'assunzione della democrazia come 
motore e orizzonte del socialismo, deve es
sere posta a fondamento di un nuovo inter
nazionalismo, assumere carattere discrimi
nante per dislocarvi forze e movimenti un 
tempo aggregati sulla base di comuni riferi
menti ideologici, di sigle o di appartenenza a 
schieramenti di campo. Parte da qui, e qui 
trova un suo fondamento la prospettiva di 
una ricomposizione unitaria della sinistra in 
Europa; il sostegno alle tendenze riformatri
ci che avanzano nei paesi dell'Est. E proprio 
un impegno di cosi ampio respiro, un ruolo 
per così dire i «cerniera» - reso possibile 
dalla sua storia, dal suoi rapporti, dalla sua 
autonomia -, tra le forze riformatrici dell'Est 
e dell'Ovest, può rappresentare una delle 
caratterizzazioni della funzione oggi del Pei. 

L a scelta della democrazia come 
valore universale deve guidarci 
anche come criterio per riper-

^ ^ ^ correre, in modo non parziale e 
~ P " * difensivo, la nostra storia: non 
per pronunciare abiure bensì per individuar
ne le radici e i filoni tuttora validi e vitali. 
Infine dalla democrazia come valore univer
sale deriva un profondo mutamento anche 
nella cultura politica. E lungo questa strada 
che è possibile costruire una intesa con le 
componenti progressiste dell'area cattolica, 
oltre il dialogo tra «mondi diversi» che aveva 
caratterizzato una importante e positiva, ma 
ormai del tutto superata, stagione di con
fronto. Il superamento di ogni rivendicazio
ne dell'unità politica dei cattolici, il concreto 
porsi per ogni credente di una pluralità di 
opzioni storico-politiche, e dunque l'esigen
za di mediazioni coerenti con le ragioni del
la propria fede, richiedono oggi prima di 
tutto la capacità di definire a sinistra una 
comune condivislone di valori aggreganti un 
progetto di trasformazione della società, e a 
partire da qui un lavoro per elaborare insie
me obiettivi programmatici prioritari, azioni 
per conseguirli. 

La pace, come impegno per il disarmo, e 

per una nuova cooperazione con il Sud del 
mondo; le Iniziative contro il razzismo; l'af
fermazione della centralità dell'uomo di 
fronte alle innovazioni tecnologiche dell'e
conomia; la riforma delle istituzioni e dello 
Stato sociale, sulla base di una visione come 
quella affermata da Occhetto secondo cui lo 
Stato programma, stabilisce regole certe per 
i soggetti pubblici e privati, controlla,gli esiti, 
ma non gestisce tutte le attività economiche 
o sociali: sono questi i terreni su cui è possi
bile una intesa con vaste componenti aell'a-
rea cattolica che awertonola insostenibilità 
e le ingiustizie dell'attuale modello dì svilup
po e che sono perciò interessate a misurarsi 
con la costruzione di un'alternativa riforma
trice. 

MI pare poi importante che nell'intervista 
non ci si limiti a ridefinire i termini del socia
lismo, ma vengano avanzate proposte, in 
parte ancora da approfondire e specificare, 
in grado tuttavia di consentire un immediato 
intervento nella lotta politica, e soprattutto 
di caratterizzare in modo concreto e attuale 
Il ruoto riformatore del Pel. 

E qui si pone il problema dei rapporti col 
Psi. 

Mi sembrano francamente astratti, al di 
fuori di ravvicinati orizzonti politici, discorsi 
su possibili unificazioni. Questo perché se è 
vero che le ragioni della scissione del 1921 
sono oggi superate - non vi sono certo con
trapposizioni di principio riguardo a valori 
come la libertà, la democrazia, alle forme di 
lotta con cui costruire II nuovo - bisogna 
anche prendere atto che il Pel già da gran 
tempo non vive, non agisce per la «semplice 
forza propulsiva» di quella sua prima fonda
zione. Molte sono le discontinuità già inter
venute nella nostra storia. 

O ggi, in Italia e in Europa, il con
fronto, talora la polemica e lo 
scontro, si determinano nel me-

^ ^ ^ ^ rito del contenuti di una politica 
~ ~ « riformatrice, all'Interno di una 
scelta strategica di tipo riformista comune 
ormai alle forze di sinistra, Eppure non per 
questo te differenze sono meno rilevanti. 
Possiamo constatarlo guardando a quanto è 
avvenuto in questi anni in Europa. Una parte 
delle forze di sinistra ha assunto un atteggia
mento subalterno, acritico, rispetto al pro
cessi di modernizzazione in atto, in qualche 
caso cedendo anche culturalmente alle po
sizioni del neoliberismo. Alcuni partiti socia
listi e socialdemocratici si sono prestati ad 
una piccola polìtica di riformismo debole, 
anziché misurarsi con le difficoltà e il rinno
vamento necessari ad una azione riformatri
ce che voglia porsi le questioni dello svilup
po e della sua qualità. Alcuni partiti comuni* 
sti si sono chiusi alla comprensione del nuo
vo, talora assumendo atteggiamenti di ogr 
gettiva conservazione. Sono due modi, en
trambi perdenti ed errati, di fare i conti con 
la modernità. Mi pare debba essere ricono
sciuta al Pei la volontà e l'Impegno per sot
trarsi all'una e all'altra di tali posizioni. Le 
vicende della sinistra italiana vanno inqua
drate in questa dimensione europea, al tem
po stesso cogliendone te specificità, a parti
re da quella che ora sottolineavo: ci sono a 
sinistra, tra Pei e Psi due impostazioni rifor
matrici, diverse ma non inevitabilmente con
trapposte; ci sono anomalie rappresentate 
da una presenza del Psi, lungo un arco di 
tempo che ormai abbraccia un quarto di se
colo, in coalizioni di governo eterogeneo, 
non certo a prevalenza riformatrice; vi è la 
necessità che il Psi non sì attardi nella difesa 
di una rendita di posizione nel sistema politi
co, di quel potere di coalizione ormai non 
solo negativo per una prospettiva di conver
genze a sinistra, ma per Io stesso corretto 
funzionamento della democrazia; bisogna 
infine superare ogni conflittualità ristretta, 
mirante solo ad una concorrenza per la redi
stribuzione di consensi, per ricercare sulle 
grandi questioni di giustizia e modernizza
zione del paese, intese, iniziative comuni in 
grado di fare vincere nel suo insieme la sini
stra. Vedo un confronto anche aspro, ma 
che il Pei deve condurre senza smarrire le 
prospettive dell'unità; vedo la possibilità di 
programmi comuni e di accorai per le ele
zioni. Vedo infine una sinistra caratterizzata 
da pluralismo di partiti, movimenti, sìngole 
personalità. La convergenza tra Pei e Psi è 
senza dubbio necessaria per portare le forze 
progressiste al governo del paese, ma non 
sufficiente: occorre saper guardare anche al
le componenti riformatrici dell'area cattoli
ca, dell'arcipelago ambientalista, alle forze 
espressione della tradizione laico-democra
tica. 
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• • Annunciato con solenni, 
tè da Lilli Gruber, è finalmente 
uscito sull'duanfi.'dl Ieri l'atte
sissimo articolo di Ugo InlinI 
su Machiavelli. Code alle edi
cole. Panico nelle università. 

In esso Intini, il cui acume 
investigativo non cessa di de
stare ammirazione, fa seguito 
alla geniale intuizione del suo 
capo Bettino Craxi e individua 
nel padre delle scienze politi
che moderne il vero respon
sabile della scissione di Livor
no. Bettino Holmes e Ugo 
Watson non perdonano: .11 
pragmatismo di Machiavelli, 
nel riconoscere al Principe il 
diritto di agire contro la mora
le comune, si è trasformato, 
nell'800, in una serie di teoriz
zazioni totalizzanti che, da 
Hegel in poi, hanno favorito la 
nascita, in questo secolo, dei 
moderni assolutismi. Si è ela
borato il concetto che, in no
me di un valore astratto e as
soluto, si possa violare la mo
rale riconosciuta dai comuni 
mortali, dando origine a tutti 
gli "Ismi" del '900: si è stermi

nato e ucciso in nome della 
Razza e del mito germanico 
con il nazismo; In nome della 
classe operaia con il bolscevi
smo e lo stalinismo; in nome 
della Nazione e della ragion di 
Stato con il militarismo.. Ele
mentare, Ugo. 

Per esigenze di brevità, il 
breve compendio della storia 
umana steso in ventisene ri
ghe da Ugo Intini non specifi
ca se tra lutti gli «ismi. siano 
compresi anche i gargarismi, i 
solismi e i bradisismi. Notevo
le, in ogni modo, è la capacità 
di sintesi del nostro, in grado 
di risalire dalla Firenze rina
scimentale alla seconda guer
ra mondiale nel tempo di cot
tura di un uovo al tegamino. 
Sorprendente, anche, l'agilità 
dialettica con la quale Intini, 
detto anche il Fregoli delle 
desinenze, omette di inserire 
nel calaloghetto degli «ismi» 
anche il socialismo. A meno 
che quel diavolo d'un uomo 
abbia già pronto un nuovo ar
ticolo nel quale si ridefinisce 
la ragione sociale del suo par-
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tito: non più socialisti, ma so-
cialetti, o socialini, o socialuc-
ci. 

Devo riconoscere di avere, 
in merito al dibattito sul Ma
chiavelli, la medesima autore
volezza di Intini: cioè zero. E 
tuttavia, visto che per ammis
sione dello stesso socialìno 
Intini si tratta di sottrarre una 
così feconda diatriba alla «sa
cralità dei chierici» (per por
tarla finalmente al bowling, 
dove chi tira più forte la cade
re più birilli), mi permetto di 
mettere in fila i miei scarni ri
cordi liceali, visto che a que
sto livello anche il mìo raglio 
d'asino può passare per la ca
vatina di un soprano. Mi sem

bra dì ricordare, dunque, che 
Machiavelli viene tenuto in 
grande considerazione per
ché, rivendicando l'autono
mia della politica dalla morale 
di allora, permetteva di uscire 
da una visione teologica della 
storia umana. La storia non 
più come disegno dì Dio e dei-
la provvidenza, ma come ope
ra degli uomini. A un laico co
me Intini non dovrebbe sfug
gire l'importanza della fac
cenda: a meno che Intini cre
da, come si fa tra noi ragazzi 
quando si gioca a boccette, 
che la formazione dello slato 
assoluto (e dunque la nascita 
di quella «modernità'* tanto 
cara ai socìalelli) sia riassumi-

bile nella frase da bigino «il 
fine giustifica i mezzi». Un po' 
come spiegare la storia dì Ro
ma con Muzio Scevola che si 
arrostisce una mano o il Risor
gimento con il grido di dolo
re: va bene per le figurine Pa
nini, e insomma per Intini e 
per me che ne siamo appas
sionati cultori; ma le cose se
rie, forse, è meglio lasciarle al
le persone serie. 

Vede, Intini, con lei voglio 
essere franco. Fino alla rudez
za. lo sono convìnto, da ani
ma semplice, che a lei, a Craxi 
e a tutta la compagnia, di Ma
chiavelli non importa un tubo. 
lo credo che a voi interessi 

una cosa soltanto: ridurre ai 
minimi termini ìl partilo co
munista - come ha onesta
mente ammesso il vostro pen
satore Gennaro Acquaviva 
nella lucida intervista conces
sa l'anno scorso al Pois - e 
mangiarvi tutti i suoi voti. Non 
per passione politica, che sa
rebbe legittimo, ma per puris
simo calcolo dì potere: la sini
stra, per voi, non è più un luo
go politico, ma uno spazio fi
sico da occupare a gomitate. 
Poiché il Pei, con tutte le sue 
magagne e le sue fisime, in
nerva ancora di sé l'area pro
gressista di questo paese, voi 
io considerate (machiavellica
mente: ma nel senso deterio
re) un fastidioso impiccio. 

Per questo, di qualunque 
argomento parliate, da Prou-
dhon a Machiavelli, da Mers-
nea a Marìollno Corso, dopo 
poche parole di circostanza 
tradite subito la vera intenzio
ne, che è quella di attaccare » 
comunisti. Solo cosi, dovete 
ammetterlo, si può giustificare 

la ridicola capriola che vi ha 
condotto, nel giro di mezza 
colonna di giornale, da Cesa
re Borgia a Togliatti, e l'altret
tanto ridicolo voltafaccia che 
vi ha portato, nel giro di un 
anno, a parlare di Gramsci co
me «di un santo e di un eroe* 
(Craxi al vostro congresso) e 
poi come di un furbastro che 
nel nome della -ragion di par
tito» è pronto a picchiare le 
vecchiette. 

Sa, Intini, voi state commet
tendo un grave errore. Se ci 
volete fregare, non dovreste 
essere così plateali. Perchè 
non è necessario essere fini 
politici per capire dove volete 
arrivare. Siete i primi a metter
ci In guardia: e noi in guardia 
stiam. 

Un'ultima cosa: ognuno si 
occupi di ciò che è alla sua 
portata. Dia retta, lasci perde
re Machiavelli. Prenda esem
pio da me, che, da persona 
umile, conoscendo I mìei pau
rosi lìmiti culturali e intellet
tuali, preferisco occuparmi di 
lei, 

2 l'Unità 
Sabato 
1 ottobre 19 


